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L‟unità europea è un simulacro. Dal punto di vista fiscale è innegabile, vano girarci 

intorno. 

La recente vicenda dell‟accordo tra Italia e Google, col quale il colosso del web chiude 

un contenzioso relativo a una presunta evasione durata per 5 anni, pagando circa 250 

milioni su oltre ottocento quantificati dalla magistratura, ne è dimostrazione lampante.  

Non è in discussione, qui, l‟accordo e neppure il comportamento dell‟Agenzia delle 

Entrate. E neanche l‟esistenza di un‟autonoma organizzazione occulta della casa madre 

in seno a Google Italia. In discussione, piuttosto, è l‟idea europea di imposizione e, di 

conseguenza, l‟eticità della legislazione. Il problema è etico, anzitutto, e il motivo lo 

vedremo tra poco.  

La vicenda Google Italia è sostanzialmente identica a quella che alcuni mesi fa 

coinvolse Apple Italia e a quella che, sempre pochi mesi fa, vide l‟Irlanda condannata 

dalla Commissione europea per violazione del divieto di aiuti di stato concessi sotto 

forma di riduzione dell‟imposizione, proprio, al gigante di Cupertino.  

Il modello adottato da queste multinazionali è sempre lo stesso. L‟impresa statunitense 

“Mela” costituisce in un paese europeo (ad esempio, l‟Irlanda) la società “Baco” 

consentendo a questa di utilizzare il marchio e il software progettati negli Stati Uniti. 

“Baco” sfrutta i benefici fiscali di quel paese raggiungendo accordi con le autorità 

fiscali, che prevedono la detassazione degli utili, poniamo, per il 98 per cento. “Baco” 

costituisce poi un‟ulteriore società, “Calicina”, con sede in un altro paese dell‟Unione 

(l‟Olanda), il quale permette di fare uscire denari verso “paradisi fiscali” senza nessuna 

segnalazione alle autorità valutarie. “Calicina” è legata a “Baco” da un contratto, 

formalmente ineccepibile, avente anch‟esso ad oggetto lo sfruttamento del marchio e del 

software. “Calicina”, a sua volta, ha società satellite che commercializzano nei singoli 

stati europei i prodotti col marchio della casa madre (Mela Francia, Mela Spagna, Mela 

Italia). In forza di tutti questi contratti, le società satellite corrispondono a “Calicina” 

royalties ingentissime, royalties che “Calicina” a sua volta corrisponde a “Baco”. 
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“Baco”, però, si avvale di una “scatola” societaria ulteriore, che entra in scena a questo 

punto della catena, “scatola” identificabile solamente per il codice IBAN perché 

collocata in un paradiso fiscale. Le royalties, quindi, alla fine della fiera, arrivano in 

paradiso e lì godono della pace fiscale eterna.  

La soluzione politica di questi casi a livello europeo, al di là di proposte immediate 

frutto di scelte tecnocratiche, peraltro non risolutive, come può essere quella di istituire 

la Common consolidated corporate tax base (o CCCTB), passa da scelte chiare e 

univoche.  

Il punto reale sul quale l‟Europa è chiamata ad una scelta definitiva è l‟attribuzione 

della sovranità impositiva all‟Europa stessa, anche con un coordinamento vincolante 

delle politiche fiscali dei singoli stati, evitando, così, che all‟interno di un simulacro 

unitario si perseveri in politiche aggressive tra gli stati membri.  

Tra questi, infatti, è in corso una vera e propria guerriglia fiscale: il tributo, 

specialmente sui redditi e sui patrimoni, è divenuto una merce che, come tale, viene 

posta sul mercato da ogni stato.  

Intendere il tributo come merce è però pericoloso e dannoso: lo è perché attenta alla 

pace sociale delle singole comunità e ancora prima alle loro economie, al loro sistema di 

welfare, al lavoro, all‟integrazione tra i popoli. E lo è perché mina uno degli elementi di 

unificazione della collettività: la redistribuzione delle ricchezze anche con politiche 

fiscali uniformi ed eque. Ecco il motivo per il quale la questione della concorrenza 

fiscale e del tributo merce è anzitutto questione etica. Di etica pubblica, di equità della 

tassazione, di convivenza ordinata degli stati e fra gli stati. 

Il tema etico, inteso come questione dei valori intorno ai quali si organizza il sentire 

comune del giusto e dell‟ingiusto e dunque della scelta di cosa fare per il bene di tutti, è 

il vero nodo che ogni discorso intorno all‟Europa dovrebbe porsi. 

Ma nessuno lo pone seriamente o ha la forza di imporlo alla discussione. 

Esso, anzi, viene accuratamente evitato perché guardarlo negli occhi significherebbe 

affrontare ciò che probabilmente è la vera causa della crisi del progetto europeo: e cioè 

il disperato tentativo di unificare le economie con politiche di convergenza forzata, con 

il risultato paradossale di trasferire la crisi dalla finanza, dove è nata, all‟economia reale 

e disintegrare, così, cinquant‟anni di riflessione e lavoro.  

Certo, quelle convergenze, sebbene forzate, hanno avuto ed hanno tuttora lo scopo di 

garantire stabilità alla moneta unica. Anzi, l‟equilibrio della moneta come garanzia dello 

sviluppo economico è perno delle scelte europee degli ultimi quindici anni: il “triangolo 

magico” che avrebbe dovuto assicurare la buona riuscita dell‟euro sul piano 

dell‟economia interna, avrebbe dovuto fondarsi proprio sulla convergenza della spesa 

pubblica, dei debiti in stock e della “fissità” del rapporto deficit/PIL. 
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Le cose stanno andando diversamente. Questo dimostra come il modello, al di là della 

teoria, sia da ripensare alla radice. Ed è per questo che politiche fiscali uniformi o 

tendenzialmente tali devono, con urgenza, essere poste al centro della discussione, così 

da divenire pietre d‟angolo di un nuovo modello di unità europea. 

Se riguardate in questa prospettiva, le recenti vicende di Apple o di Google sono 

soltanto dei catarifrangenti indicativi di pericoli e d‟inciampi ulteriori sulla strada 

dell‟integrazione.  

“Che il cielo ti salvi dalla guazza e dagli assassini”„, si sentì dire Pinocchio dal Grillo 

parlante prima di affrontare il bosco in una nottata scura. Tragicamente, è un augurio 

ancora attuale. 


